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Lo scudocrocioto alla ricerca di un nuovo collateralismo 

La De rivuole la «sua» 
Cisl e per ora 

comincia battendo a voti 
La Democrazia Cristiana non sa scegliere, fra chi deve tirargli 
la volata elettorale: il sindacato cattolico o quello « giallo » 

L'assalto è partito da una 
assemblea, passata forse un 
po' in sordina nella DC. ina 
che ha pesato fra gli addetti 
« ai lavori »: l'assemblea de
gli operai democristiani. Lì 
si rilanciò la parola d'ordine 
«riconquistiamo» la Cisl. Al
lora, anche se ancora non 
« ufficialmente », si era già 
in clima elettorale. La «riap
propriazione» della confede
razione cattolica rispondeva 
anche a un obiettivo di rilan
cio dello scudocrocioto nel so
ciale, nelle fabbriche, in que
gli ambienti cui finora ave
va solo parlato col linguag
gio di Umberto Agnelli, o, 
per restare fra noi. con (/nel
lo dell'Unione Industriali di 
Roma. Un obiettivo visto in 
modo distorto, ma Jion certo 
limitato alla contingenza. 
Ora, invece, c'è di mezzo il 
governo, la direzione del pae
se. E il « progètto » può aspet
tare. Si tratta di strappare 
voti, consensi, in ogni campo, 
e gli operai, i lavoratori a 
Roma sono novecentomila. 

Gli esempi che riportiamo 
non sono tutti. Altri se ne 
potrebbero citare e tutti 
ugualmente significativi. Epi
sodi limitati, certo, da iw*z 
drammatizzare, ma sui quali 
vale la pena di soffermarsi. 

Ragionarci un po' sopra par
tendo proprio dal loro carat
tere non certo lineare. C'è la 
De che si copre dietro la 
Cisl, c'è la De che utilizza 
la Cisl, c'è la De che spalleg
gia la Cisl, c'è la De che sca
rica la Cisl e si schiera con 
gli autonomi. La alinea» in
somma. non è una sola. Av\r-
la, anche distorta, anche 
umiliante per l'autonomia 
sindacale, vorrebbe dire ave
re un progetto da proporre. 
chiamare a raccolta i lavora
tori. Un progetto che invece 
non esiste. E allora è meglio 
non scegliere, giocare su tan
ti tavoli. E allora è meglio, 
come il Popolo, stare un gior
no con la città e denunciare 
i disagi a cui l'ha costretta 
lo sciopero autonomo dei vi
gili urbani, e l'altro con « il 
fischietto selvaggio». Si po
trà obiettare — co?i un fon
do di verità — che anche 
questo è un progetto, c'è 
un'idea guida, anche se ha 
il fiato corto: è quella di 
«cullare» ogni spinta, anche 
di segno diverso e indiriz
zarle tutte dentro un seggio 
elettorale. Come altro si po
trebbero leggere le promesse 
di « promozioni a pioggia », 
di aumenti indiscriminati, e 
le richieste di rigore e di au-

Serve tutto, anche 
un vecchio contratto 

Tutto fa brodo. Anche un 
contratto, ormai scaduto da 
tre anni. La Cisl ospedalieri. 
non trovando nulla di meglio 
per tirare la « volata » alla 
De ha chiesto di riaprire il 
confronto, si fa per dire, con 
gli enti ospedalieri sull'appli
cazione di una vecchia intesa, 
quella scaduta nel '76. I ci-
slini ospedalieri, quelli che 
nel periodo di « barella sel
vaggia» proclamavano scio
peri a destra e manca incu
ranti c'elle decisioni unitarie, 
si sono andati a ricercare un 
«codicillo » per l'esattezza 
l'allegato « A » dell'articolo 
« 74». 

Meno burocraticamente, si 
tratta di questo: il ricono
scimento del livello superiore 
a quei dipendenti che effetti
vamente svolgevano mansioni 

differenti da quelle per cui 
erano stati assunti. 

Lo scatto, ovviamente, era 
automatico per quei livelli 
che non prevedevano partico
lari specializzazioni, altrimen
ti si sarebbe dovuto provve
dere con corsi di formazione 
e via dicendo. E cosi è stato. 
L'intesa, seppure con molti 
limiti, è stata applicata con 
accordi aziendali, con con
fronti ai quali ha partecipato 
la federazione di categoria, 
tutta. Bene, ora, a meno cri 
quaranta giorni dall'elezione, 
la Cisl ha chiesto una « ri-
cognizicne » sul personale: 
vuole sapere se c'è ancora 
chi svolge una mansione su
periore senza essere inserito 
nel livello corrispondente. li
na preoccupazione giusta, ma 
che forse a ben guardare ha 

Venti giorni di sciopero 
a difesa... del privilegio 
Il dirigente deve fare il suo 

dovere, deve lavorare. La De 
e la Cisl rispondono indigna
te: un'assurda ingerenza, un 
diktat, un'imposizione. Sciope
ro. Poi si cambia «tigre ». 
Il contratto di lavoro. La De 
e la Cisl sono sempre più In
dignate: nelle commissioni 
per l'applicazione dell'intesa 
non ci devono essere rappre
sentanti «confederali». La lo
ro presenza è un'assurda in
gerenza, un diktat, un'impo
sizione. Sciopero, sciopero a 
oltranza per venti giorni. 

E l'istituto autonomo case 
popolari di Viterbo per qua
si un mese non ha potuto man
dare i bollettini agli assegna
tari. non ha potuto riscuo
tere gli affitti, non ha potuto 
deliberare. In fondo era que
sto che voleva la De. e il 
«sindacato», quel sindacato, 

si è prestato facilmente. 
Quella degli Iacp di Viter

bo è una storia esemplare. 
L'Istituto da due mesi ha 
una direzione democratica: 
presidente è un socialista, vi
ce-presidente un comunista. 

Una «presenza» scomoda 
in un istituto che in tanti an
ni, invece di case, ha prodot
ti solo «voti» per la De e i 
suoi alleati. Une «presenza 
scomoda» da combattere, in 
tutti i modi. Una «guerra» 
in fondo, anche facile: gran 
parte dei trenta dipendenti 
dell'istituto sono stati assun
ti in uno «strano» ufficio di 
collocamento, dove invece dei 
certificati di famiglia e di re
sidenza si chiedevano le tes
sere e gli anni di militanza 
nello scudocrociato. Cosi, 
quando i responsabili dello 
Iacp hanno chiesto al diretto
re Gigli (il fratello del con
sigliere de alla Pisana), di 
essere più sollecito ne! suo la
voro, quest'ultimo si è senti-

Prego, distinguiamoci 
Noi siamo con Amati 

La campagna elettorale si 
fa da soli. Le .strutture unita
rie col sindacato diventano 
d'intralcio e vanno liquidate 
subito. Lì in tutti gli orga
nismi decentrati della federa
zione unitaria, è difficile fare 
demagogia. E allora bisogna 
cominciare con i « distin
guo ». Il settore dello spetta
colo a esempio. L'ultimo 
numero di « Roma Sindaca
le», il mensile della Cisl ro
mana. • a questo proposito 
parla chiaro. 

In un articolo di Alberto 
Manca, guarda caso demo
cristiano, si fa l'elenco dei 
« rimproveri » che la Fuls 
(così si chiama la Cisl di ca
tegoria) muove alla Cgil. Si 
parla di volontà « ettemonl-
che » perché la Fils (Cgil-
Spettacolo) ha deciso di por
tare (addirittura!) le quote 
tessere da 2978 lire a tremila 
nella società Tor di Valle. 

per facilitare i calcoli eco
nomici; si parla di volontà di 
rottura perché alcune deci
sioni, come la sospensione di 
uno .sciopero, sono state pre
se senza la Cisl, che si era 
resa «latitante». Ma queste 
accuse in fondo sono margi
nali. Le più consistenti — si 
fa per dire — sono quelle 
che riguardano l'elezione del 
consiglio d'azienda del circui
to Amati e i rapporti nella 
federazione unitaria. Il gior
nale. non trovando nulla di 
meglio, scrive che l'elezione 
coi rappresentanti sindacali è 
avvenuta senza un accordo 
tra le varie organizzazioni 
(?), e lamenta l'esclusione 
della Cisl dalle assemblee di 
base. Se esclusione c'è stata, 
però, è stata solo quella che 
hanno voluto i lavoratori: nel 
circuito Amati la Fuls non 
ha neanche un iscritto. E la 
colpa — manco a dirlo — 

Se il sindacato non copre 
ci sono gli autonomi 

Quando non tira più. si 
cambia cavallo. Quella deUtt 
Cisl alla Siapa. uno stabili
mento per la commercializza
zione dei fertilizzanti, stret
tamente legata alla Federcon-
sorzi. è una storia che va 
raccontata. E* inutile dire 
che in un posto di lavoro di 
questo genere, che ha rap
porti con questo tipo di enti. 
la confederazione cattolica ha 
avuto sempre un * gran pe
so » tra i dirigenti. A lungo è 
stata maggioritaria. Una for
za. come sempre In questi 
casi. utilizzata, per fini che 
poco hanno a che vedere con 
le battaglie del movimento 
sindacale, almeno di quel 
movimento sindacale che e 
uscito dall'assemblea del-
l^ur. 

Cosi, mentre la città era ed 
è impegnata in difficili bat
taglie p«r l'occupazione e 
l'ampliamento delle basi pro
duttive. ite Cisl della Siapa, 
dopo aver fatto « muro » 
contro l'ingresso della Cgil in 
fabbrica (e un suo « no » e-
videntemente era un « no » 
che contava) ha deciso di 
aprire una vertenza «sui ge
neris ». Gli obiettivi? Si pos
sono riassumere con: soldi, 
soldi, soldi. Aumenti genera
lizzati, una vertenza tutta e 
solo salariale. Ognuno ricerca 
il « consenso » come vuole, e 
la Cisl aziendale (leggi DC) 
lo ha fatto neVa maniera più 
sbrigativa. Ma questo è solo 
un episodio della storia. C'è 
stato noi 11 tentativo da parte 

1 dell'organizzazione di coin-

sterità invece per quelle ca
tegorie che più direttamente 
vivono i « guasti » dello spre
co, della mafia, del cliente
lismo. 

Ma un conto è avere una 
idea, un conto è realizzarla. 
La Cisl. dando per scontato 
— come dimostra l'esperien
za quotidiana — die i sin
dacati gialli ci stanno, co
me reagisce? Si lascia « in
goiare »? Quelli che riportia
mo qui sotto, lo abbiamo det
to sono episodi da non dram
matizzare. Casi circoscritti, e 
non si deve generalizzarli. 
La Cisl finora, in tante ca
tegorie, ha resistito. Ila re
sistito laddove, nelle fabbri
che, cedere avrebbe signifi
cato perdere t propri conno
tati, il proprio carattere « di 
classe ». Ha resistito laddove 
il movimento operaio è riu
scito a imporre l'unità, quel
la vera, quella che vive nelle 
assemblee, nei consigli dei 
delegati. Altrove ha ceduto. 
Alla Regione, — per dirne so
lo una — dove si è fatta co
lonizzare e non ha solo im
portato la « linea » ma (in
cile i metodi del partito a 
cui si è affidata. Una De più 
debole insomma è una garan
zia in più anche per una 
vera autonomia sindacale. 

poco a che fare con le bat
taglie sindacali: quel contrat
to e quell'allegato sono ormai 
stati superati da una nuova 
intesa. E a giugno ricomince
ranno gli incontri per il nuo
vo contratto. Ma forse allora 
sarà troppo tardi per fare 
demagogia. 

E allora si è partiti lancia 
In resta, magari promettendo 
« promozioni a pioggia ». E' 
esagerato, allora, dire che la 
Cisl « tira la volata » alla De? 
Anche perchè qualche «solle
cito » consigliere dello scu
docrociato alla Pisana si è 
affrettato sull'argomento a 
presentare interrogazioni, In
terpellanze all'assessorato re
gimale. Il quale non si sa 
bene cosa c'entri visto che 
l'assurda richiesta, se a qual
cuno deve essere presentata. 
è agli enti ospedalieri, all'en
te Pio Istituto. Ma quando si 
tratta di voti qualcuno non 
va troppo per il sottile. Alla 
faccia dell'autonomia sindaca
le. 

lo in pieno diritto di sciope
rare e di chiedere la piena 
solidarietà degli altri lavorato
ri. Solidarietà che De e Cisl 
in prima fila non hanno fatto 
mancare. Chiuso questo capi
tolo. subito dopo se ne è aper
to un altro. Quello relativo al 
contratto, che la stessa Cisl 
ha firmato in sede nazionale. 
A Viterbo, invece, quell'inte
sa non va più bene. I motivi? 
Tanti a parole, nessuno in 
realtà se non quello di met
tere in qualche modo i basto
ni fra le ruote all'ammini
strazione. Che senso avrebbe 
altrimenti accusare di «inge
renza» l'amministrazione che 
si è sempre dimostrata di
sponibile, proponendo anche 
la formazione di una commis
sione per discutere il proble
ma, nella quale siano pre
senti anche i sindacati? Il 
paio con l'agitazione «sinda
cale» sono state le martellan
ti interrogazioni che in Comu
ne ha presentato i! eruppo de. 
Un'azione concordata, insom
ma. M-» in tutto questo i sen
za casa che aspettano un al
loggio popolare che c'en-
trono? 

sarebbe della Cgil. 
La perla poi è un breve 

inciso sulla Fls, quella che 
doveva essere la federazione 
unitaria di categoria. Il cisll-
no è categorico: la Fls non e 
mai esistita, è un'invenzione 
degli «stalinisti » (?>. Ma an
che in questa frase c'è qual
cosa di vero: la Fls non ha 
mai funzionato, di fatto. I 
dirigenti Cisl hanno sempre 
disertato le sue riunioni, e 
ancora non hanno risposto a 
un appello di Cgil e Uil a 
nominare i nuovi dirigenti in 
questa struttura. 

Ma al di là dei singoli fatti, 
c'è un cato che colpisce in 
questo mare di bugie: gli e-
pisodi citati sono tutti vec
chi «stagionati», e su tutti 
si è già lungamente discusso. 
Ritirati fuori alla vigilia delle 
elezioni. Una sola obiezione 
che in fondo — perché no? 
— vuole essere anche in con
siglio. E" comprensibile che 
la De in versione elettorale 
voglia farsi bella con Amati e 
Company. Ma Amati ha a 
disposizione un solo voto e i 
lavoratori del settore a Roma 
sono migliaia. 

volgere, in questa vertenza, 
l'intera confederazione pro
vinciale. Una manovra che 
non è riuscita. E* difficile di
re se la Cisl chimici lo abbia 
fatto spontaneamente, fatto 
sta. che dopo una forte pres
sione dalle fabbriche. la fe
derazione unitaria di catego
ria ha « sconfessato » questa 
battaglia. 

Anche alla Siapa gli obiet
tivi devono essere altri, de
vono essere l'aumento del
l'occupazione. il controllo 
sugli investimenti, la fine 
degli sprechi. E a questo 
punto viene il bello. I de in 
fabbrica, hanno perso una 
battaglia, ma non si sono 
rassegnati. La Cisl non ci 
sta? Bene noi ce ne andiamo 
e formiamo un sindacato 
« giallo »». Tanto è solo una 
questione di « etichette »: con 
un nome diverso lo stesso 
prodotto può continuare a ti
rare voti. Per lo scudocrocia
to, naturrftmcnte. 

Uno scherno di convenzione tra Regione e ministero di Grazio e giustizio 

Un servizio di assistenza nelle 
• - . • ' • . > 

carceri per i tos sicodipendenf i 
Manca soltanto l'approvazione degli organi competenti - Appositi gruppi di 
esperti lavoreranno in ogni provincia dove si trovano gli istituti di pena 

Manifestazione dei braccianti 
Manifestazione dei braccianti ieri mattina in centro. 

Dai centri della provincia, dalle aziende agricole (da quelle 
poche che sono rimaste in piedi dopo l'assalto dei palazzi
nari), dalla Maccarese sono arrivati a migliaia a chiedere 
che finalmente la vertenza per il contratto nazionale arrivi 
a una stretta. Una richiesta che i lavoratori hanno urlato 
a lungo sotto la sede della Confagricoltura, l'associazione 
padronale del settore. Un obiettivo generale dunque alla 
base della manifestazione di ieri, ma anche proposte con
crete per quanto riguarda la realtà di Roma e del Lazio: 
i braccianti chiedono che finalmente gli agrari lascino da 
parte i propositi di rivincita e si mettano, finalmente, in 
linea con la programmazione regionale. 

Carcere e droga: i due ter
mini, apparentemente oppo-
stì. stanno diventando, da 
qualche anno a questa parte, 
intimamente collegati. Chi si 
droga va a finire in carcere 
e chi in carcere già ci sta 
ma non SJ droga, molto spes
so « impara » in cella a pren
dere stupefacenti. La diffu
sione di droga all'interno del 
penitenziari italiani e in par
ticolare in quelli romani sta 
assumendo le proporzioni di 
un fenomeno inquietante. Co
me stroncare questo traffico 
della morte? e quali stru
menti offrire al tossicodi
pendente per disintossicarsi? 
come curarlo, come aiutarlo? 
La Regione e il ministero di 
Grazia e Giustizia hanno pre
parato, nel corso di una se
rie di incontri che si sono 
svolti a livello di esperti, uno 
schema di convenzione per 
l'attuazione di un servizio 
permanente di assistenza ai 
tossicodipendenti detenuti o 
ex detenuti. Si attende ora 
l'approvazione dei rispettivi ' 
organi competenti — e sem- ' 
bra che per questo non ci 
siano grosse difficoltà — e 
poi il « piano » dovrebbe par
tire, ricevendo le dovute e 
necessarie definizioni parti
colareggiate di carattere tec
nico. 

Di che cosa si tratta? « Ab
biamo previsto — dice Luigi 
Cancrini, assessore alla cul
tura della Regione — la co

stituzione di apposite équipes 
interdisciplinari in ogni pro
vincia dove esistono istituti 
penitenziari e inoltre la pre
senza continua di operatori 
specializzati all'interno degli 
stessi istituti. E' chiaro che 
il personale saTà direttamente 
dipendente dagli enti locali, 
e dovrà svolgere la metà del
la sua attività lavorativa a 
diretto contatto con i detenu
ti ». L'isolamento e l'uso spes
so indiscriminato delle famo
se « celle speciali », l'astinen
za forzata priva di qualsiasi 
controllo sono stati nella mag
gior parte dei casi nocivi se 
non letali per il detenuto. 
Allora non più « reparti spe-
cali » per la cura dei tossi
codipendenti nelle carceri? 
« E" chiaro — dice Cancrini 
— che ci deve essere da par
te delle direzioni dei peni
tenziari una grossa sensibi
lità, una comprensione del 
problema. La cella d'isolamen- ì 
to in questi casi va abolita 
e deve esistere un reale con
trollo perché ciò sia attuato. 
Né isolamento, dunque, ma 
nemmeno abbandono a se 
stessi, senza essere seguiti, 
aiutati, controllati medica
mente ». 

Ma uno degli aspetti più 
inquietanti del fenomeno 
« droga-carcere » è proprio 
che il detenuto, una volta 
lil>ero riprende a « bucarsi » 
o a « fumare » e spesso lo 

stimolo maggiore, l'insegna
mento. gli vengono dall'am
biente carcerario, all'interno 
del quale ha « sperimentato », 
ha « provato ». Come risol
vere questa contraddizione? 
« Ci sarà, secondo lo sche
ma approvato — aggiunge 
Cancrini — una reale conti
nuità tra l'intervento all'in
terno del penitenziario e 
quello esterno, nella vita del
l'ex detenuto, h'équipe, quin
di, avrà il compito di pre
parare Il terreno per il to
tale reinserimento sociale dei 
tossicodipendente, evitando 
brusche interruzioni delle 
« curve ». 

Un programma, insomma, 
che pur non essendo esausti
vo può sicuramente dare una 
prima importante risposta al- i 
la richiesta di provvedimenti 
contro la diffusione della dro
ga. essenzialmente all'interno 
dei penitenziari. Ma c'è an
che un lato politico che non 
va sottovalutato. « La rifor
ma sanitaria — dice Cancri
ni — non prevede assoluta
mente un intervento di que
sto tipo. E ciò significa che. 
se la convenzione verrà at
tuata, sarà stato fatto un 
grande passo in avanti. C'è 
pure un altro problema: la 
iniziativa sarà un modo, uni
co e nuovo, di portare la vo
ce degli enti locali dentro l 
penitenziari, tra i detenuti, 
rompendo la separazione che 
tuttora esiste ». 

Argon incontrerà 

il questore per 

la sorveglianza 

agli asili nido 

Il sindaco Argan chiederà 
un incontro con il questore 
per esaminare il problema 
della sorveglianza degli asili 
nido. Lo ha deciso dopo l'en
nesima incursione teppistica 
avvenuta contro due istituti. 
alla Borghesiana e al Por-
tuense. « La sorveglianza — 
ha detto il sindaco —- non è 
adeguata, spesso addirittura 
inesistente, ed è per questo 
che chiederò un nuovo in
contro con il questore ». 

Ma, anche se un rafforza
mento del controllo da parte 
delle forze dell'ordine è ne 
cessario. ha sottolineato Ar
gan fche « ai cittadini spetta 
il compito di intensificare la 
vigilanza democratica al fi
ne di scoraggiare quanti col
piscono facendo affidamento 
sull'indifferenza e, la passi
vità di tutti». 

Un organo di direzione politica 
La prima scadenza: la campagna 

elettorale - Oggi il comitato 
federale sarà chiamato a ratificarne 

la composizione - L'estensione 
dei legami di massa e il rapporto 

con la società 

L'elezione del comitato cittadino del partito 
M • . . - • • . . . 

Una nuova tappa sulla 
via del decentramento 

Il comitato cittadino del 
partito è ormai una realtà. 
L'ha eletto sabato scorso 
l'assemblea dei venti comi
tati politici circoscrizionali. 
Oggi il comitato federale sa
rà chiamato ad approvarne 
la composizione. Una realtà 
« giovane » che ha radici 
lontane. La via del decen
tramento è sempre stata per 
le organizzazioni comuniste 
della città una scelta di 
fondo. All'ultimo congresso 
provinciale ne è stata riba
dita e sottolineata la vali
dità. Non poche — in que
sta direzione — le novità 
che il documento finale sul
le « strutture » conteneva e 
indicava come ulteriori pas
sibili obiettivi. Il comitato 
cittadino era tra queste. Una 
novità, un'ipotesi, che si è 
presto concretizzata. 

Certo la contingenza poli
tica. l'apertura della cam
pagna elettorale, l'esigenza 
di avere subito a disposi
zione uno strumento nuovo 
e ricco di potenzialità, han- " 
no consigliato di accelerare 
al massimo i tempi, di non 
aspettare momenti più «tran
quilli». Ma la sua non è sta
ta davvero una nascita 
« improvvisa ». 

Già l'esperienza delle zo
ne aveva indicato quanto 
sia importante il decentra
mento per l'elaborazione del
le piattaforme politiche e 
di lotta, per la direzione del 
partito, per il massimo coin
volgimento delle forze. Il 
problema — e la conferenza 
cittadina dell'autunno scor

so l'ha ampiamente rimar
cato — non era (e non è) 
solo quello di una maggiore 
« efficienza », non si riduce. 
insomma, a ragioni pura
mente « interne »• 

Il nuovo comitato cittadi
no e i 20 comitati politici 
circoscrizionali (nati subito 
dopo la conferenza di otto
bre) rispondono a necessità 
più generali, di più ampio 
respiro. Lo sviluppo dei -ca
rattere di massa del par
tito, il consolidarsi di un 
rapporto più organico con 
la società, la capacità di di
rigere i grandi processi di 
trasformazione in atto, la 
possibilità anche di far fron
te a compiti nuovi, di go
verno, passano attraverso 
un decentramento delle no
stre organizzazioni capace 
di creare una pluralità di 
centri di direzione politica. 
nella città. Questo — non 
bisogna dimenticarlo — in 
relazione anche al mutarsi 
del quadro amministrativo 
che vede sempre più le cir
coscrizioni come centri rea
li di governo e di gestione 
partecipata della cosa pub
blica. Nel 1981. fra l'altro. 
si terranno le prime elezioni 
dirette dei consigli. 

Il comitato cittadino è de
stinato a diventare un mo
mento essenziale, specifico 
della direzione politica nel
la città, in rapporto con l'or
gano dirigente delia Fede
razione (il comitato federa
le). Cosi come già accade. 
per quanto riguarda la pro

vincia, per il comitato pro
vinciale. 
' La campagna elettorale 
rappresenta una prima ve
rifica. un primo banco di 
prova per il nuovo organi- . 
sino. Un'occasione per mi
surare e sviluppare le sue 
capacità, l'avvio di un pro
cesso che. subito dopo le 
elezioni, dovrà vedere l'at
tuazione piena della nuova 
fase del decentramento, co
sì come previsto nello stesso 
documento approvato dal 
congresso provinciale e in 
relazione, anche, ad un di
verso assetto della Federa
zione e fieli e sue sezioni di 
lavoro. In autunno, poi, l'an
nuale campagna congressua
le di sezione dovrà dare una 
risposta definitiva al carat
tere elettivo dei comitati cir
coscrizionali e del comitato 
cittadino. . Non v'è dubbio 

che queste nuove realtà con
sentiranno all'articolazione 
della democrazia interna del 
partito un ampliamento e 
uno sviluppo, per molti ver
si nuovi e originali. 

L'elezione di sabato è av
venuta sulla base di una 
consultazione ampia dei co
mitati politici circoscriziona
li. Il comitato federale ha 
poi indicato un gruppo di 
proposte, integrate con quel
le venute dai venti organi
smi. La riunione di oggi del 
CF rappresenta un ultimo 
adempimento di una proce
dura in gran parte nuova e 
« insolita ». tenendo conto 
sia dell'organismo dirigente. 
sia della nuova realtà dei 
comitati circoscrizionali. 

I criteri che hanno por
tato alla composizione defi
nitiva del comitato cittadi
no — che riportiamo nel

l'elenco qui accanto — pos
sono essere brevemente sin
tetizzati. Ne fanno parte, ol
tre al compagno Piero Sal-

•vagnii del'CC e-della segre-r, 
teria della Federazione, re- , 
sponsabile del comitato, ' i 
compagni che hanno diretto 
le zone, che del processo di 
decentramento sono state la 
prima tappa; i compagni di
rigenti dei 20 comitati cir
coscrizionali: rappresentanti 
delle assemblee elettive (Co
mune, Regione e Provincia) ; 
compagni impegnati su te
mi centrali della nostra bat
taglia politica (servizi, scuo
la. sanità): negli organi di 
informazione, così come que
sta si presenta oggi nella 
nostra città: compagni che 
esprimono realtà di governo 
a livello circoscrizionale e, 
infine, dirigenti di organi
smi di base e di sezione. 

La composizione del comitato 
Questa la composizione 

del comitato cittadino del 
PCI eletto sabato dall'as
semblea dei comitati poli
tici circoscrizionali. Oggi il 
comitato federale sarà chia
mato a ratificarla. 

Piero Salvagni; Salvatore 
Giansiracusa: Gustavo Im
bellone; Vittorio Parola; 
Enzo Proietti; Luciano Con
soli; Laura Vestri; Teo 
Ruffa: Enzo Orti; Walter 
Tocci; Luciano Carli; Ar
mando lannilli; Giovanni 

Tallone: Maria Giordano: 
Franco Costantini; Agosti
no Ottavi; Nina Mancini; 
Eugenio Di Giuliano; Car
lo Gargano; Michele Meta; 
Giuseppe Tiradritti; Gian
franco Benvenuti; Cristina 
Pecchioli; Nino Velardo; 
Alvaro Iacobelli". Antonello 
Falomi; Roberta PInto; 
Luigi Panatta; Marisa Ro
dano; Lina Ciuf fini; Gian
ni Borgna: Rolando Morel
li; Fabio Fonso; Umberto 

Mosso; Luigi Punzo; Giulio 
Borelli; Fiorenzo Pompei; 
Romeo Ripanti: Amato 
Mattia; Roberto Roscani: 
Wladimiro Chellini; Lam
berto Filisio; Giancarlo 
Bozzetto; Franco Cianci: 
Giulio Gencarelli: Mauro 
Calamante: Franco Volpi-
celli; Massimo Avanzati; 
Serafino Quaresima; Flavio 
Andreotti; Raffaele Pazza-
glia: Enzo Foi; Giovanna 
Maglie: Giovanni Cara pel-
la; Innocenzo Leone. 

Nel Frusinate 

Intascavo 

tangenti: 

arrestato 

sindaco 

democristiano 

Manette) per ' il ' sindaco 
de di Sant'Andrea sul Ga-
rigliatio, un comune della 
provincia di Fresinone. La 
accusa è di abuso in atti 
d'ufficio e concussione, di 
avere cioè concesso parti
colari < favori » a una dit
ta appaltatrice di lavori 
pubblici dietro il pagamen
to di tangenti. Emilio Ga
lasso. 43 anni. « primo cit
tadino » di Sant'Andrea dal 

. 1973, è stato arrestato ieri 
mattina dai carabinieri 
proprio mentre si accin
geva a entrare nel muni
cipio. 

Sull'intera vicenda per il 
momento non è stato pos- i 
sibile sapere molto a cau
sa dello stretto riserbo os
servato dal magistrato. 
Sembra comunque che Ga
lasso. abusando appunto 
dei poteri della sua cari
ca. abbia offerto diversi 
lavori in appalto alla ditta 
Ferro, ottenendone forti 
tangenti. Non contento »-
vrebbe anche chiesto il 50 
per cento degli onorari 
spettanti al tecnico di fi
ducia del Comune, il geo
metra Giuseppe Paliotta. 

Il quartiere costruito sei metri sotto il livello del Tevere 
4 ~ 

Controprocesso della gente 
per lo scandalo Magliana 

Una sentenza di risposta a quella che ha mandato assolti 
gl i imputati - « Un carciofo a cui sono sfate folte le foglie » 

Allontanamento da tutte le 
responsabilità pubbliche, più 
un alloggio gratis alla Ma
gliana: una specie di «con
fino » nel quartiere che gì. 
ex-amministratori implicati 
nello scandalo hanno lascia
to crescere in condizioni igie
niche disastrose sei metri al 
di sotto del livello del Teve
re. E' questa la sentenza pro
nunciata da un rappresen
tante del comitato di quar
tiere della Magliana nel cor
so di un « controprocesso po
polare » che si è svolto ieri 
pomeriggio nei locali del co
mitato e che voleva rispon
dere alla sentenza « vera ». 
quella che venerdì scorso ha 
mandato assolti tutti gli im
putati. 

Il « controprocesso ». al qua
le ha partecipato una gran 
folla di cittadini non è du
rato molto. E' stato sufficien-

Culla 
ET nato Fabio, figlio di Ro

berto Tesoro e di Luciana 
Pozzi. Ai genitori e al nonno 
Riccardo Tesoro, nostro com
pagno di lavoro, gli auguri 
dell'Unità. 

[ te poco tempo, infatti, per 
dar lettura alle perizie espls-
tate dai tecnici d=l tribunal» 
che costituivano una sorta di 
tremendo atto d'accusi. La 
rete idrica è immersa in uni 
falda di acque fecali, con il 
pericolo di contaminazione 
dell'acqua potabile e di con
seguenti epidemie, vi si legge. 
Nelle perizie si parla anche 
dei 60 casi di epatite virale 
registrati in un solo anno alla 
Magliana. 

Ma anche la difesa, sia pu
re d'ufficio, ha avuto il di
ritto alla parola. L'arringa. 
se così si può definire, l'ha 
pronunciata l'avvocato Lo Ma 
sto che ha definito il caso 
Magliana « un carciofo: se 
ne sono levate a poco a poco 
tutte le foglie » facendo rile
vare come sia stata l'istrut
toria stessa a preparare il 
terreno all'assoluzione. Dalla 
sentenza di rinvio a giudizio. 
infatti, ha detto l'avvocato. 
sono spariti i reati più gravi. 
come quello di aver causato e-
pidemie, per ridurre tutto all' -
imputazione (tra le più dif
ficili da provare) di interesse 
privato in atto d'ufficio. • E 
poi è arrivato, dopo alcune 
testimonianze (il rubinetto di 

casa che dà acqua sporca. 1 
casi multipli di malattie in
fettive in una stessa fami
glia). il momento della sen
tenza. 

Una dimostrazione, se ce ne 
fosse ancora bisogno, della 
volontà di lotta degli abitan
ti della Magliana presenti in 
massa e pronti, tutti, a giu
rare davanti a qualunque tri
bunale che il loro quartiere 
non è davvero « un'illusione 
ottica ». 

« Speciale quartiere » e « Ventesima circoscrizione » 

Due giornali per conoscere 
la vita delle circoscrizioni 

Un prezioso strumento di informazione - I problemi « locali » 
visti dalla gente - Un periodico che serve a « dar battaglia » 

ASSEMBLEA 
SULLE DONNE 

A MAZZINI 
« L'autonomia del movi 

mento delle donne»: è il 
tema di un'assemblea pub
blica che si svolgerà do
mani alle 17.30 nella se
zione del PCI di Mazzini. 
All'incontro partecipano 
Pasqualina Napoletano, 
delia segreteria della fede-

'razione comunista. Mari
na Marino, dell'Udì, e 
Sandra Sassaroli, esponen
te del movimento femmi
nista. 

Come vivono, dove lavora
no. quanti sono gli abitanti 
di un quartiere. E come fun
ziona una circoscrizione, qua
li sono i problemi che deve 
affrontare. Rispondere a que
ste domande non è sempre 
semplice; far circolare le ri
sposte fra i cittadini, lo è an
cora meno. Soprattutto in 
quelle zone della città molto 
estese anche se non eccessi
vamente popolate, come è il 
caso della XX circoscrizione. 
dell'informazione sulle que
stioni locali non sempre rie-

! sce ad essere precisa e pun-
! tua le. E' proprio per tentare 

di dare una risposta esaurien
te a questi problemi che i 
cittadini di queste due circo
scrizioni. sull'esempio di al
tre iniziative simili, hanno 
deciso di dar vita ad un gior
nale. 

«Ventesima circoscrizione» 
e «Speciale quartiere» della 
decima, nati dal contributo 
della gente, dei lavoratori. 
degli studenti, vivono sulle 
notizie e sulla vita «locale»: 
dalla scuola al campo di cal
cio, dallo spostamento di un 
mercato al rapporto dei la
voratori con 11 quartiere. So
no questi gli argomenti dei 
primi numeri. Vediamoli più 

da vicino. I giornali, pieni 
di fotografie, hanno, come è 
ovvio, come tema principale 
quello dell'attività della cir
coscrizione. Ed è proprio di 
questo lavoro che si occupa 
uno dei primi numeri di «ven
tesima circoscrizione ». dove 
si spiega il funzionamento e 
l'utilità di questi organismi 

Ma, certo, non si parla so
lo di questo. E* argomento 
importante anche la sorte di 
un campo di calcio o una 
intervista con Proietti che re
cita il a Gaetanaccio ». 

Parlare dei quartieri oggi è 
anche parlare della loro sto
na . fatta spesso di specula
zione edilizia, di abusi, di 
isolamento. E' il caso della 
decima circoscrizione, dove 
discutere di una politica cul
turale significa anche tenere 
conto dell'urbanizzazione sel
vaggia avvenuta negli anni 
'50 e '60 e dove l'attività del 
comitato di quartiere (che in 
un giornale ha il suo stru
mento essenziale di conoscen
za) diventa un punto di ag
gregazione. In queste zone 
che comprendono quelle bor
gate — 11 Quadraro per esem
pio — che il fascismo volle 
staccate dal resto della città, 
sapere a che punto è la co

struzione della metropolitana 
con la stazione di Osteria del 
Curato diventa una questione 
vitale. 

E ancora: un giornale di 
quartiere può essere uno stru
mento importante per cono
scere l'orientamento dei cit
tadini, per esempio, a propo
sito di un mercato. Ci rife
riamo alle vecchie bancarel
le di Ponte Milvio, «da sem
pre» alloggiate nella piazaa 
e che con il passare degli 
anni sono aumentate e han
no bisogno di spazi nuovi. E 
chi. se non l cittadini del 
quartiere, può aiutare a tro
vare una destinazione ottima
le al nuovo mercato? 

Ma. oltre che per semplice 
informazione il giornale di 
quartiere può — e deve — di
ventare uno strumento im
portante per «dare batta
glia ». E* il caso della scuola 
che dovrebbe sorgere in lo
calità Saxa Rubra, sulla Fla
minia: un liceo di cui si 
parla da anni, ma che an
cora non è stato progettato. 
Oppure, è il caso di un enor
me terreno «regalato» ad 
una congregazione di preti, 
sul quale, invece, sarebbe do
vuta sorgere una scuola per 
1 ragazzi della Storta. 


